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�CON MARIA,  IN ATTESA DEL SALVATORE








	Nella fretta e nell’impazienza del nostro tempo è importante riscoprire l’importanza e la fecondità dell’attesa.


Saper attendere vuol dire credere nel valore della fedeltà e della speranza.


Ad imitazione di Maria impariamo a vivere un’attesa fiduciosa e paziente, sapendo che Dio mantiene sempre le sue promesse.








Canto PREGHIERA A MARIA – pag. 73


           





Sac.	Nel nome del Padre, del Figlio e  dello Spirito Santo.





O Dio, che nel prodigio della maternità verginale hai sottratto la natura umana del tuo Figlio dal contagio dei figli di Adamo, rendi anche noi partecipi di questo radicale rinnovamento e liberaci da ogni traccia dell’antica contaminazione.


Per Gesù Cristo tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.


Tutti	Amen.





Preghiamo a cori alterni  (dal salmo 33)





Benedirò il Signore in ogni tempo,


sulla mia bocca sempre la sua lode.


Io mi glorio nel Signore,


ascoltino gli umili e si rallegrino.





	Celebrate con me il Signore,


	esaltiamo insieme il suo nome.


	Ho cercato il Signore e mi ha risposto


	e da ogni timore mi ha liberato.





Guardate a lui e sarete raggianti,


non saranno confusi i vostri volti.





	Questo povero grida e il Signore lo ascolta,


       lo libera da tutte le sue angosce.


       L’angelo del Signore si accampa 


       attorno a quelli che lo temono e li salva.





Gustate e vedete quanto è buono il Signore;


beato l’uomo che in lui si rifugia.


Temete il Signore, suoi santi,


nulla manca a coloro che lo temono.





	   I ricchi impoveriscono e hanno fame,


      ma chi cerca il Signore


      non manca di nulla.








Canto al Vangelo


      Beati quelli che ascoltano la parola di Dio


      e la vivono ogni giorno.





Dal Vangelo di Giovanni   (19,25-27)





Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 


Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.





Commento 


(da C.M.Martini-La Madonna del Sabato Santo)





Il senso del tuo soffrire, o Maria, è dunque la generazione di un popolo di credenti. Tu nel Sabato Santo ci stai davanti come madre amorosa che genera i suoi figli a partire dalla croce, intuendo che né il tuo sacrificio né quello del Figlio sono vani. 


Se lui ci ha amato e ha dato se stesso per noi, se il Padre non lo ha risparmiato, ma lo ha consegnato per tutti noi, tu hai unito il tuo cuore materno all’infinita carità di Dio con la certezza della sua fecondità. 


Ne è nato un popolo, “una moltitudine immensa... di ogni nazione, razza, popolo e lingua”; il discepolo prediletto che ti è stato affidato ai piedi della croce (“Donna, ecco il tuo figlio”: Gv 19,26) è il simbolo di questa moltitudine.


La consolazione con la quale Dio ti ha sostenuto nel Sabato santo, nell’assenza di Gesù e nella dispersione dei suoi discepoli, è una forza interiore di cui non è necessario essere coscienti, ma la cui presenza ed efficacia si misura dai frutti, dalla fecondità spirituale. E noi, qui e ora, o Maria, siamo i figli della tua sofferenza.





Breve silenzio





Preghiamo insieme





Tu, o Maria, sei Madre del dolore,


tu sei colei che non cessa di amare Dio 


nonostante la sua apparente assenza, 


e in Lui non si stanca di amare i suoi figli, 


custodendoli nel silenzio dell’attesa. 





Nel tuo Sabato santo, o Maria, 


sei l’icona della Chiesa dell’amore, 


sostenuta dalla fede più forte della morte


e viva nella carità che supera ogni abbandono. 





O Maria, ottienici quella consolazione profonda 


che ci permette di amare


anche nella notte della fede e della speranza 


e quando ci sembra di non vedere 


neppure più il volto del fratello!





Canto





Dio s’è fatto come noi 


per farci come lui.


Vieni Gesù, resta con noi!


Resta con noi!





Viene dal grembo d’una donna, 


la Vergine Maria. 


Vieni Gesù, resta con noi!……..





Tutta la storia lo aspettava 


il nostro Salvatore. 


Vieni Gesù, resta con noi!……..





Dal Vangelo di Luca (8,19-21)





Un giorno andarono a trovarlo la madre e i fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fu annunziato: “Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti”. Ma egli rispose: “Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica”.








Testimonianza 


(da C.M.Martini Sette donne del Sabato Santo)


“Marie Antoinette e i giorni difficili del piccolo Paul”


-ascolto della lettura-





Breve silenzio





Preghiamo





1° lettore:


	Tu, o Madre della speranza, 


	hai pazientato con pace nel Sabato santo 


	e ci insegni a guardare con pazienza e perseveranza 


	a ciò che viviamo in questo sabato della storia, 


	quando molti, anche cristiani, 


	sono tentati di non sperare più


	nella vita eterna e neppure nel ritorno del Signore.





2° lettore:


	L’impazienza e la fretta, 


	caratteristiche della nostra cultura tecnologica, 


	ci fanno sentire pesante ogni ritardo 


	nella manifestazione svelata del disegno divino 


	e della vittoria del Risorto.





Tutti insieme:


	Intercedi per noi, 


	affinché viviamo nel tempo 


	con la speranza dell’eternità,


	con la certezza che il disegno di Dio sul mondo 


	si compirà a suo tempo 


	e noi potremo contemplare con gioia 


	la gloria del Risorto, 


	gloria che è già presente, 


	pur se in maniera velata, nel mistero della storia.


	Amen.





Canto: GIOVANE DONNA – pag. 23





Dal Vangelo di Giovanni (2,1-5)





Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 


Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”.





Lettura silenziosa e meditata personalmente





In questo brano Maria si fa strumento affinché Gesù possa operare e intercede in favore degli altri.


In quest’epoca in cui si parla tanto della funzione del laicato, forse si staglierebbe meglio la figura del laico, che pure è “Chiesa”, se si spiegassero un po’ più estesamente e meglio alcuni aspetti di Maria Santissima laica, come noi laici. Lei ci sembra un modello, anche se eccezionale e singolare, di laico.


L’amore e la fede, che ci hanno portati a scoprire tutto ciò che fa speciale Maria, spesso ci portano anche a relegarla in una sfera che le è propria, ma che non è l’unica.


In Lei magnifichiamo la Madre di Dio, l’Immacolata, l’Assunta, la Regina, ma molto meno la cristiana perfetta, la fidanzata, la sposa, la madre, la vedova, la vergine, il modello di ogni cristiano, colei che - come noi laici - non può offrire Cristo sacramentalmente al mondo, perché - ancora come noi - non fa parte della gerarchia, ma che nella Chiesa è sempre attivissima, nella carità perfetta.


Maria, laica come noi laici, sta a sottolineare che l’essenza del cristianesimo è l’amore, e che anche sacerdoti e vescovi, prima di essere tali, sono impegnati ad essere veri cristiani, dei crocifissi vivi, come lo fu Gesù che dalla croce fondò la sua Chiesa.





Intercessioni





Sac. 	A Dio Padre onnipotente rendiamo grazie per la gloria immortale profusa sulla madre del Figlio suo e, con animo lieto, diciamo:


Tutti    Hai fatto in lei cose grandi, Signore.





	Tu che hai costituito Maria madre della misericordia, fa’ che gli uomini sperimentino la sua bontà tra i pericoli.


Tutti    Hai fatto in lei cose grandi, Signore.





Coi poveri del Signore, Maria aspettò, umile e appassionata, la venuta del Messia:


fa’ che tutti si riconoscano bisognosi della tua salvezza.


Tutti    Hai fatto in lei cose grandi, Signore.





	Tu che hai dato a Maria il compito di madre di famiglia, fa’ che tutte le madri, per sua intercessione, ispirino amore e santità nelle loro case.


Tutti   Hai fatto in lei cose grandi, Signore.





	Tu che hai reso forte e animosa Maria ai piedi della croce, e l’hai colmata di gioia


	nella risurrezione di Cristo, dona consolazione e fiducia agli afflitti.


Tutti   Hai fatto in lei cose grandi, Signore.





	Tu che hai coronato Maria regina dei santi, accogli tra le creature eternamente beate i nostri defunti.


Tutti   Hai fatto in lei cose grandi, Signore.


  


Sac.    E, per l’intercessione di Maria, il Signore Dio, Padre di tutti, ci custodisca nella pace, ci sostenga nella carità e ci benedica come figli


       nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.


Tutti	Amen





Canto


Santa Maria della speranza, 


mantieni viva la nostra attesa,


mantieni viva la nostra attesa


Ci hai dato l’aspettato di ogni tempo,


tante volte promesso dai profeti.


Ora noi con fiducia domandiamo


la forza che da vita al mondo nuovo


Santa Maria della speranza, ………


Speravi quando tutti erano incerti


che Cristo risorgesse dalla morte.


ora noi siamo certi che il Risorto


è vita per il mondo, ora e sempre


Santa Maria della speranza, ………





�
“Marie Antoinette e i giorni difficili del piccolo Paul”


-testo della lettura-





�


Si arriva subito ai passaggi cruciali di una vita che non ha risparmiato fatiche e dispiaceri.


“Ero giovane, che potevo capire della vita? Ero giovane e innamorata. Mia madre, mio padre, i miei fratelli, tutti a darmi addosso, tutti concordi a dirmi:


‘No, non è un ragazzo di cui fidarsi. Aspetta! In questa casa non lo voglio neanche vedere!’. Tutti concordi a dirmi che sbagliavo. Ero giovane e innamorata: ogni obiezione mi sembrava una cattiveria, ogni critica mi suonava frutto di ottusità e pregiudizio. E le parole dure, le discussioni accese mi hanno piuttosto ferito che aiutato. Bisognerebbe dirlo ai giovani di imparare ad ascoltare e a obbedire; forse anche agli adulti biso�gnerebbe dire di consigliare senza minacciare. Ma io ero giovane e innamorata. Pensavo d’essere felice - invece ero solo eccitata.


Così sono partita: invece che gli auguri, mi accompagnavano giudizi severi ed esclusioni definitive: ‘Se vai con lui, in questa casa non mettere più piede!’. Forse volevano il mio bene, forse difendevano solo i loro pregiudizi: ma si può dire parole così dure a una figlia, a una sorella?


La storia è finita come doveva finire. L’euforia dell’avventura è passata prima che si spegnesse l’eco delle discussioni e la rabbia con cui sono uscita da casa mia. Mi sono trovata sola, con un bambino in arrivo. A casa non potevo tornare. Io certo ho sbagliato. Non so però se i miei non avessero proprio niente da rimpro�verarsi. Io non giudico nessuno, non rimprovero nien�te a nessuno. Io però una figlia non la caccerei di casa, per quanto abbia sbagliato.


Ad ogni modo non sapevo proprio dove sbattere la testa. Non sono tipo da piangermi addosso: ma e dura non sapere dove andare. E poi c’era il bambino. Io ho sbagliato: è gusto che paghi, ma il bambino che colpa ne ha? Che sarà di lui? Potrà crescere bene un bambino senza papà, senza nonni, senza zii? “Ho sbagliato, lo so, e ne pago le conseguenze: non ho niente da recriminare contro nessuno”. Marie Antoinette, con il suo accento straniero non si perde in tanti preamboli. Il tempo di fare le presentazioni, di qualche complimento convenzionale per la casa sobria e ordinata, di domandare come sta e come va a scuola il giovane Paul.





Ci sono stati giorni difficili — non posso negarlo: avevo le mie ferite, il mio orgoglio e il mio rimorso. Avevo il mio lavoro e il mio bambino.


Io non sono neanche tanto capace di chiedere, ma qualche porta si è aperta: c’è stato qualche prete che ha intuito oltre quello che io riuscivo a dire, c’è stata una zia che era contenta di ‘tenere il bambino” mentre io ero al lavoro. Ci sono state delle amiche, pronte a dare una mano prima di fare tante domande.


Ero giovane e aspettavo un bambino. Mi ango�sciava l’idea di farne un infelice. C’era anche chi insi�nuava le soluzioni facili, che sistemano tutto con un day hospitàl. Ma io avevo già sbagliato una volta: ero gio�vane, ma non più tanto scema.


E i miei preti, le mie amiche, la mia zia sono stati per me la provvidenza di Dio. Ho capito che l’angoscia non si vince scappando dai problemi, ma imparando ad avere fiducia quanto basta per arrivare fino alla pre�ghiera della sera.


Così sono passati i giorni difficili: uno per uno. Durante le preghiere della sera i giorni difficili diventa�vano sospiri, qualche lacrima e, spesso, un ringrazia�mento.


Paul dunque è arrivato: ha avuto le sue feste e i suoi giochi. Io non mi sono risparmiata nulla. Certo Paul non ha avuto tutto: e chi mai ha tutto dalla vita? Ho fatto quello che potevo e mi sono convinta che quello che faccio non può bastare per farlo felice. La felicità è il segreto di Dio, non delle mamme.


Perciò lo affido a Dio e cerco di insegnargli la bontà.


Ho avuto giorni difficili. Può darsi che li abbia anche lui, un ragazzo senza papà.


Vorrei insegnargli che i giorni difficili passano come quelli facili, uno per volta, finché s’arriva alle pre�ghiere della sera: ‘Padre nostro...





Mi congedo da Marie Antoinette con le solite parole d’augurio. Mentre però ripenso alla storia com�plicata della mamma di Paul, mi convinco che forse anch’io devo ancora imparare a pregare.
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